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.4/ venerabile Clero e dilettissimo Popolo 
salute e benedizione, e spirito di cristiana penitenza. 

Sentiamo con voi, V. F. e F. D., il grave peso delle tribolazioni, che 
già da tempo ci affliggono, e le apprensioni e i timori che ancora di 
presente ci angustiano; e sallo Iddio a quali sacrifizi saremmo Noi 
disposti per liberarvene e rendervi pienamente felici. 

Noi avremmo creduto che la divina Giustizia, paga di avere negli 
scorsi anni rovesciate sopra i popoli prevaricatori le urne ferali del 
suo furore, volesse alla perfine ricondurre sopra di essi piagati e do- 
lenti la tranquillità, l'abbondanza, ed ogni sorta di bene. Ma oh noi 
infelici ! scorgendo essa che non si vuole dagli uomini por fine all'inso- 
lente peccare, sembra che minacci di farci trangugiar fino all'ultima 
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stilla la feccia di quel calice amaro, che fra le mani dello sdegnato 
Iddio vide un giorno il coronato Profeta: Calix in marni Domini pieni» 
mixto...faex ejus non est exinanita, bibent omnes peccatores terrae Ca- 
lice che si versava già tante volle e dentro e fuori della desolata Italia 
e dell'intiera Europa, quando nelle sanguinose rovinosissime guerre, 
quando nelle funeste innondazioni, ora nelle infuocate siccità e nelle 
impensate morti, ora nella fallanza dei raccolti, nelle desolanti carestie, 
negli orribili tremuoti, e col tremendo asiatico morbo, il quale mieteva 
a migliaia le vittime non solo in lontane contrade d'Europa, ma nella 
stessa Italia, nei nostri Stali, e perfino nel seno di nostra Provincia. 

Nel desiderio pertanto che questo calice del divin furore non abbia 
altra fiata a spargere di lutto, d' orrore e di morte anche le nostre 
contrade; siccome il mezzo più efficace a tenerlo da noi lontano, 
quello è senza meno di secondare i fini pei quali il nostro buon Dio 
ne minaccia, Noi crediamo di far cosa molto utile al bene vostro spi- 
rituale ed anco temporale esponendovi le considerazioni che la Reli- 
gione ci addita, e i doveri che c'impone in occasione delle pubbliche 
e private calamita. Seconderemo in tal modo i fini pei quali il nostro 
buon Dio ci minaccia, nell'atto che vi disporremo ad intraprendere con 
coraggio la quadragesimale penitenza. 

La prima verità, di cui dobbiamo andar persuasi in siffatte occa- 
sioni, ella è, o Dilettissimi, che le calamità non sono per nulla effetti 
soltanto naturali, come vorrebbero gli increduli, non sono soltanto 
opera della malvagità degli uomini, come vorrebbero i perpetui per- 
turbatori dei popoli, ma sono veramente volute da Dio, nelle cui mani 
sono le nostre sorti, ed è riposta la sanità, la vita, la morte di tutti 
quanti gli uomini: Sortes nostrae in manu Domini. In manu ejus vita 
et mors. 

Non è opra adunque delle umane fortuite combinazioni, nò della 
opinione prepotente, nò de'segreti studi caliginosi la convulsione fatale 

l)Psakn.74. «.». 
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cui ò ridotta la nostra età; è Iddio stesso a cui servono l'Ebreo, l'As- 
siro, lo Scila ed il Greco, che spinge ed incalza al castigo de'peccatori 
i peccatori medesimi; è Iddio che abbatte potentemente le superbe 
nazioni, che sommuove gli imperii, che spinge lo spirito di vertigine 
nei consigli degli uomini; è Iddio che colle guerre, colla fame, colle 
pestilenze porta la desolazione ed il lutto nelle Provincie e nei Regni; 
è la spada irresistibile della divina vendetta che si glorifica nella pu- 
nizione delle genti prevaricate. Io sono, ci dice il Signore per Isaia, 

10 sono che creo le sciagure, e che fo tutte queste cose: Faciens pacem 
et creans malum. Ego Dominus faciens omnia haec 1 ; In gladio et in 
fame et in peste visitabo super gentem illam, ait Dominus 2 ; Erit mahm 
in civitate, quodnon fecerit Dominus s ? 

In occasione adunque di pubblici castighi, o di minaccie dei me- 
desimi, lungi da noi, F. D., le idee di destino, di fatalismo, di caso, che 
esistono solo nei cervelli degli stolti e degli empi. Noi, addottrinati 
dalla nostra SS. Religione, dobbiamo andar persuasi che ogni male 
di pena ci viene da Dio, e ci viene per li sempre adorabili disegni suoi. 

Su questi disegni campeggia non meno la sua giustizia che la sua 
misericordia, e dobbiamo persuaderci che le temporali calamità ci 
vengono a giusto castigo di peccati passati e presenti ; a preservazione 
di peccati e di castighi futuri; a prova ed esercizio di virtù per acquisto 
di merito. 

Tra le molte malvagità che lo sciagurato peccatore nodrisce nel- 
l'empio suo cuore, la più ingiusta insieraemenle e la più stolta, dice 

11 Magno Gregorio, quella ò di pretendere impunità nel suo delitto: 
Vellet peccator quod Deus peccata sua non vindicaret. Vorrebbe egli 
per vivere con maggior alterigia, da dissoluto e senza ritegno, che 
Iddio fosse senza lume, cosicché non vedesse gli oltraggi, ovvero stu- 
pido e men giusto che vendicare non li potesse, od almeno non se ne 
curasse. 

1 ) Isai. 45. 7. 2) Jcrom. 27. 8. 3) Amos 6. 
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Questo fu l'errore di amichi eretici rinnovati da moderni incre- 
duli, i quali negando la divina Provvidenza pronunciarono: non avvi 
alcun giudice che punisca i traviamenti de' mortali : Non est judex qui 
svelerà hominum puniat. Altri poi ammisero bensì esservi un Dio 
giudice, ma bestemmiando lo dissero crudele, spieiato, senza cle- 
menza e misericordia, come autore di tutte le pene che soffrono gli 
uomini: Hoc haerelici calumnianlur in Creatore, quasi severo, et tru- 
culento, crudeli, et tantum judice,quodnullum sii malum in civitatc quod 
ille non faciat ■. 

E piacesse a Dio che siffatti errori non fossero rinnovati da tanti 
odierni cristiani, dei quali altri peccano con tanta libertà, con tanta 
sfacciataggine e con tanta ostinazione, che pare non debba esservi 
Dio per loro, giudice e punitore della colpa, ed altri, appena sentono 
fischiare intorno un qualche pubblico flagello, escono tosto nelle più 
scandalose mormorazioni contro la divina Provvidenza. Quanto sono 
però questi e quelli degni de' più severi rimproveri. Ai primi risponde 
il Salmista, e loro dice: Ponete mente che la faccia del Signore irata 
sta ognora rivolta inverso di coloro che fanno il male, per isterminarne 
dal mondo perfino la memoria: Yullus Domini super facientcs mala, ut 
perdei de terra memoriam eorum a . Ai secondi viene ricordando che 
Iddio è giusto, ed i suoi giudizi sono giustificati di per se stessi: Juslus 
es, Domine, et recium judicium tuum 3 . Judicia Domini recto, justificata 
in semetipsa 4 . All'ordine dell'universo, dice l'Angelico Dottore S. Tom- 
maso, appartiene l'ordine di giustizia, il quale esige che i perturbatori 
dell'ordine, i peccatori sieno castigati; e di qui è che non evvi pena 
che non venga da Dio ordinata: Ad ordinem universi pertinet ordoju- 
stiliae, qui requirit, ut peccatoribus poena inferatur, et secundum hoc 
Deus est auctor mali quod est poena 

Conviene adunque considerare Iddio sommamente provvido, che 

4) S. Hier. in c. 3 Amos. 2) Psalm. 33. 16. 3) Psalm. 118. 137. 4) Psalm. 18. 10. 

«"») 1 p. q. 49. a. 2. 
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tulio vede e governa, sommamente santo, che il bene approva e ri- 
fiuta il male, sommamente giusto, che il merito e la virtù corona, ed 
il peccato severamente castiga: Tu reddes unicuique, dice il Salmista, 
juxta opera sua Odio sunt Deo impius et impietas ejus 2 . Odisli omnes 
qui operantur iniquitatem, perdes omnes qui loquuntur mendacium 3 . 

Punì già infatti Iddio il peccato in Lucifero e ne 1 seguaci suoi, pre- 
cipitandoli tutti, in pena di lor superbia, dal più alto de cieli fino nei 
più cupi abissi. Lo punì in Adamo, cacciandolo dal terrestre paradiso 
ed obbligandolo a vivere coi sudori della sua fronte in una terra con- 
dannata da Lui a produrre triboli e spine. Lo punì in Caino, condan- 
nandolo a continui timori ed alle furie del rimorso. Lo punì in tutti 
gli scostumati abitatori del mondo con lo spaventevole universale 
diluvio, e nei lascivi cittadini dell'infame Pentapoli con una orrìbile 
pioggia di fuoco che la incenerì fino dalle fondamenta. Lo castigò 
nell'ostinato Faraone con le ben note schifose ed orribili piaghe, e col 
sommergerlo nell'Eritreo in un con tutto il suo esercito. 

Quindi, affinchè meglio ancora si conoscesse dallo stesso eletlo 
suo popolo quale odio intenso portasse Egli Iddio al peccato, dopo 
aver fatto le più ampie promesse a coloro tutti che avessero osservato 
la sua santa legge, minacciò i più grandi castighi a tutti coloro che 
gli avessero trasgrediti, e disse loro : « Se non mi ascolterete e non 
» adempirete tutti i mici comandamenti, se disprezzerete le mie leggi 
» e non farete caso de' miei giudizi, talmente che non facciate quello 
» che è stato da me prescritto, e vano renderete il mio patto; Io pure 
» tratterò voi in tal guisa: vi castigherò prontamente colla penuria e 
» con un ardore che seccherà i vostri occhi e consumera le vostre 
» vite. Spargerete indarno la vostra semente, la quale sarà divorata 
» dal nemico. Vi guarderò con faccia irata, e voi cadrete a piè dei 
» vostri nemici, e sarete soggetti a coloro che vi odiano: vi darete 
» alla fuga senza alcuno che vi perseguiti. Che se nemmeno allora 

ì) Psalm. 61. 13. 2) Sap. 14. 9. 3) Psalm. 5. 7. 2 
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» sarete a me obbedienti, vi castigherò sette volte di più pei vostri 
» peccati. E spezzerò la superba durezza vostra, e farò che il cielo 
» lassù sia di ferro per voi, e la lerra di bronzo. Le fatiche vostre sa- 
» ranno gettate in vano; la terra non germinerà, nè le piante daranno 
» frutti. Che se voi vi metterete in arringo contro di me, e non vor- 
» rete obbedirmi, accrescerò sette volte le vostre piaghe a causa dei 
» vostri peccati. E spedirò contro di voi fiere selvagge le quali divo- 
» rino voi e i vostri bestiami, e vi riducano a picciol numero, e le 
» vostre strade diventeranno deserte. E se neppure allora vorrete 
» emendarvi, ma vi metterete in arringo contro di me, io pure mi 
» metterò in arringo contro di voi, e vi percuoterò sette volte per i 
» vostri peccati: E farò piombare sopra di voi la spada che farà ven- 
» detta di mia alleanza. E se vi rifugierete nelle citta, manderò tra 
» voi la peste e sarete dati in potere de' nemici. Quando io vi avrò 
» tolto il sostentamento del vostro pane, talmente che dieci donne 
» cuocano ad un solo forno, ed il pane vendano a peso: e mangerete, 
» ma non vi sazierete. Che se neppur con questo mi ascolterete, ma 
» farete a me guerra, io pure farò guerra a voi con furore da nemico, ■ 
» e casligherovvi con sette piaghe pei vostri peccati, talmente che 
» mangerete le carni de' vostri figliuoli e delle vostre figliuole. Io 
» sterminerò gli eccelsi luoghi vostri e spezzerò i simulacri. Cadrete 
» tra le ruine degli idoli vostri, e l'anima mia vi prenderà in aborri- 
» mento. Talmente che ridurrò in solitudine le vostre città e desolerò 
» i vostri santuarii, nò più accetterò l odor soavissimo. Diserterò il 
» vostro paese, ne rimarranno attoniti i vostri nemici, allorché vi en- 
» treranno ad abitarlo: E voi dispergerò tra le genti, e sguainata la 
» spada vi incalzerò alle spalle, e la terra vostra sarà deserta e ridotte 
» in polvere le vostre città. Allora la terra si goderà i suoi sabati per 
» tutto il tempo che ella sarà in solitudine: quando voi sarete nel paese 
» de nemici; ella celebrerà i suoi sabati e riposerà nei giorni di sua 
» solitudine, perchè non riposò ne' vostri sabati, quando voi l'abitavate. 
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» E a quelli che rimarranno di voi, empierò il cuor di paura nelle re- 
» gioni de' nemici; gli atterrirà il movimento di una foglia volante, e 
» la fuggiranno come una spada: cadranuo senza che alcun gli insc- 
» guisca. E precipiteranno Tu no sopra l'altro fratello, quasi fuggissero 
» dalla battaglia: nissuno di voi avrà cuore di resistere ali* inimico: 
» perirete tra le nazioni, e la terra nemica v'ingoierà. Che se alcuni 
» rimarran di costoro, si struggeranno pelle loro iniquità nel paese 
» nemico, e saranno flagellati pe' peccati de padri loro, e pe'proprii: 
» Sino a tanto che confessino le loro iniquità e quelle dei loro mag- 
» giori, colle quali hanno offeso me e m han fatto guerra » 

Altrettante minacele de 1 più orrendi castighi fece rinnovare Iddio 
al suo popolo dal condottiero Mose, e fanno veramente raccapricciare 
le maledizioni che sopra di esso ebbe egli a pronunciare Mosè istesso 
in nome di Dio, ove Israele non avesse osservati i suoi santi coman- 
damenti. 

Udite pertanto ancora questo squarcio della S. Scrittura, o F. D. T 
se pur bramale avere una qualche idea della divina giustizia in odio 
del peccato e del traviato peccatore. Disse dunque il gran duce Mosè 
a tutto l Israelitico popolo intorno a lui schierato nella pianura del 
deserto, in faccia al mar rosso : « Se tu non vorrai ascoltare la voce 
» del Signore Dio tuo, e non osserverai nò eseguirai tutti i suoi co- 
» mandamenti, e le cerimonie che io oggi ti annunzio, verran sopra 
» di te tutte queste maledizioni, e t'investiranno; sarai maledetto nella 
» città, maledetto nella campagna; maledetto il tuo granaio, e maledetti 
» i tuoi avanzi. Maledetto il frutto del tuo seno e il frutto della tua 
» terra, le Diandre de'tuoi bovi e i greggi delle tue pecore. Sarai ma- 
» ledetto e in venendo, e in, andando. Manderà il Signore sopra di te 
» la fame e la carestia, e la maledizione sopra tutti i lavori, che tu 
» farai colla tua roano: fino a tanto che ti annienti, e in brevissimo 
» tempo ti stermini a motivo delle inique tue invenzioni, per ragion 

i) Levit. 26. 14-41. Traduzione del Martini; cosi fl seguito. 
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» delle quali tu I avrai abbandonato. Faccia il Signore, che si attacchi 
» a te la pestilenza, per fino a tanto che ella ti consumi, e ti tolga 
» speditamente dalla terra, della quale tu entrerai in possesso. Ti per- 
» cuoia il Signore colla povertà, colla febbre e col freddo, co' calori 
» e colla siccità, e colla corruzione dell'aria, e colla ruggine, e ti per- 
» seguiti sino che tu sii sterminato. Il cielo che ti sovrasta sia di 
» bronzo, e di ferro sia la terra che tu calpesti. Dia il Signore alla tua 
» terra pioggia di sabbia: e dal cielo cada cenere sopra di te, finche 
» tu sii distrutto. Ti farà il Signore cader per terra a' piedi de' tuoi ne- 
» mici: per una strada anderai tu contro di essi, e per sette fuggirai 
» e sarai disperso per tutti i regni della terra. E il tuo cadavere sarà 
» pasto di tutti gli uccelli dell'aria e delle bestie della terra: e nissun 

» le discaccerà. Ti flagellerà il Signore colla ulcere dell'Egitto, e 

» Il Signore ti punirà colla stoltizia e colla cecità, e col furore della 
» mente. E camminerai a testoni di mezzo giorno, come suole andare 
» un cieco privo di luce, e non troverai la strada. In ogni tempo sarai 
■ perseguitato dalla calunnia, e oppresso dalla violenza: nè avrai chi 
» te ne liberi. Prenderai moglie, ed un altro te la torrà; fabbricherai 
» una casa, e non l'abiterai; pianterai una vigna, e non ne farai la 
» vendemmia. Sugli occhi tuoi sarà ucciso il tuo bue, e non mangerai 
» delle sue carni. Ti sarà rapito il tuo asino, veggente te, e non ti sarà 
» restituito. Le tue pecore saran date a' tuoi nemici, e nissun ti soc- 
» correrà. I tuoi figliuoli e le tue figliuole saran date in potere d'un 
» popolo straniero; tu lo vedrai co' tuoi occhi, i quali si consumeranno 
» a mirarli continuamente, e nulla potrà far per essi il tuo braccio. 
» Tutti i frutti della tua terra, e tutte le tue fatiche se le divorerà un 
» popolo a te ignoto: tu sarai sempre perseguitato e oppresso in ogni 
» tempo, e sarai fuor di te pell'orrore di quel che vedrai cogli occhi 
» tuoi. Il Signore ti percuoterà con piaghe maligne nelle ginocchia e 
» nelle polpe della gamba, e avrai mali incurabili dalle piante de piedi 
» sino alla cima del capo. Il Signore condurrà le e il tuo re, cui tu ti 
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» sarai eletto, nel paese d una nazione non conosciuta da te, nè dai 
» padri tuoi: e ivi servirai agli dèi stranieri, alla pietra e al legno. E 
» diverrai lo stupore, l'esempio e la favola di tutti i popoli, tra' quali 
» il Signore li disperderà. Spargerai molla semenza sulla terra e poco 
» raccoglierai: perocché ogni cosa sarà divorala dalle locuste. Pian- 
» terai la vigna, e la zapperai, e non ne berrai il vino, e non vi rac- 
» corrai cosa alcuna : perchè sarà devastata dovermi. Tu avrai degli 
» ulivi in tutte le tue terre, e non avrai olio da ungerti : perchè le ulive 
» cadranno e anderanno male. Tu genererai figliuoli e figliuole; ma 
» non ne avrai consolazione: perchè anderanno in ischiavitù. Consu- 
» mcrà la ruggine tutti i tuoi alberi, e tutti i frutti della tua terra. Il 
» forestiero, che si sta teco nel tuo paese, ti sovercherà, e ne potrà 
» più di te: e tu cadrai al basso e sarai al di sotto. Egli impresterà 
» a te, e non tu a lui. Egli sarà il capo, e tu la coda. Sopra di te ca- 
li» d ranno tulle queste maledizioni: e ti verranno dietro e ti circondo- 
» ranno, sino a tanto che tu sii distrutto: perchè tu non ascoltasti la 
» voce del Signore Dio tuo, e non hai osservati i suoi comandamenti 
» e le cerimonie che ei ti prescrisse. E in te, e nella tua discendenza 
» vedransi segni e prodigi in sempiterno: perchè tu non hai servilo 
» al Signore Dio tuo, essendo nel gaudio e nella letizia del tuo cuore 
» per l'abbondanza di tutti i beni : tu servirai al tuo nimico mandato 
» contro di te dal Signore nella fame, e nella sete, e nella nudila, e 
» nella miseria: e sopra il tuo collo porrà egli un giogo di ferro, onde 
» tu ne resti schiacciato. Da paese rimoto, dagli ultimi confini del 
» mondo farà piombare il Signore sopra di te, come aquila, che vola 
» impetuosamente, una nazione di cui tu non potrai capire il linguag- 
» gio: nazione al sommo arrogante, che non ha riguardo alla vecchia 
» età, nè compassione de'fanciullini; ed ella divorerà i frutti de 1 tuoi 
» bestiami, e le biade della tua terra: sino a farti perire, perchè non 
» lascierà nè grano, nè vino, nè olio, nè le mandre dei bovi, nè i greggi 
» delle pecore: e poi ti dispargerà, e ti struggerà in tulle le tue città, 
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» c le tue mura forti e sublimi, nelle quali ponevi fidanza, saran tli — 
» strutte per tutto il tuo paese. Ti sarà posto assedio nelle tue città 
» per lutto il paese dato a te dal Signor Dio tuo. E mangerai il frutto 
» del proprio tuo seno, e le carni de' tuoi figliuoli e delle tue figlie, 
» che avrà date a te il Signore Dio tuo, nell'angustia e nella desola - 
» /inno, onde ti opprimerà il tuo nimico. Uno de' tuoi delicato, e vi- 
» vente nel lusso sarà tenace verso il proprio fratello, e verso la cara 
» consorte, per non dar loro delle carni de 1 suoi figliuoli, delle quali 
» si ciberà: perchè null'altra cosa egli ritrova nelle strettezze, e nella 
» penuria, alla quale ti avranno ridotto i tuoi nemici dentro tutte le tue 
» città. La donna tenera e delicata, che non sapeva muovere il passo 
» ne porre il piede sopra la terra per la eccessiva mollezza e deli- 
» calezza, negherà di far parte al caro marito delle carni del figliuolo 

» e della figliuola, e del bambino nato in quel punto stesso: im- 

» perocché li mangeran di nascosto per la penuria d'ogni bene nelle 
» strettezze, e nella desolazione, a cui ti ridurrà il tuo nimico dentro 
» le tue città. Se tu non custodirai, e non metterai in esecuzione tutte 
» le parole di questa legge scritte in questo volume, e non temerai 
» quel suo nome glorioso, e terribile, cioè a dire, il Signore Dio tuo, 
» il Signore moltiplicherà i flagelli per te, flagelli per la tua disccn- 
» denza, flagelli grandi e permanenti, malori grandi e perpetui, e 
» sopra di te volgerà tutte le tribolazioni dell'Egitto temute da te, e 
» a te si attaccheranno. Farà ancora di più il Signore piover sopra 
» di te i malori tutti, e le piaghe, che in questo libro della legge non 
» sono scritte, fino a tanto che ti abbia distrutto: e resterete in picciol 
» numero voi, che eravate pella moltitudine come le stelle del cielo; 
» perchè tu non ascoltasti la voce del Signore Dio tuo. E siccome per 
» lo passato il Signore prendeva piacere a farvi del bene e ad ingran- 
» dirvi, cosi prenderà piacere a sperdervi e sterminarvi, aflìn di le- 
» \arvi da quella terra, della quale entrerete ora al possesso. Ti di- 
» spergerà il Signore tra tutte le genti da un'estremità della terra 
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» insino air altra: e ivi servirai agli di i stranieri non conosciuti da te, 
» nè da padri tuoi, a legni ed a' sassi. Ma neppure tra quelle genti 
» avrai posa, nè vi starai con pie fermo: perocché il Signore darà a 
» te un cuor pauroso, e occhi smarriti, e anima consumala dalla tri- 
» stenta: e sarà la tua vita quasi pendente dinanzi a te. Nolte e giorno 
» sarai in timore e non crederai alla tua vita. La mattina dirai: chi 
» mi condurra alla sera? E la sera: chi mi condurrà alla mattina? 
» Per la paura, che avrai nel tuo cuore, onde sarai sbigottito, e per 
» le cose che cogli occhi proprii vedrai. 11 Signore ti ricondurrà sulle 
» navi in Egitto, dopo che egli ti ha detto di non tornare a rivedere 
» quelle strade. Ivi sarete venduti ai vostri nemici per essere schiavi, 
» e schiave, e mancheran compratori » 4 . 

Udiste, Dilettissimi, udiste? Possono essere più tremende le pene 
da Dio fulmiuatc anche in questo mondo contro i trasgressori della 
sua SS. Legge ? E quanti castighi non ebbe poscia a sperimentare il 
riottoso popolo ebreo di mano in mano che poneva in non cale i 
precelli e le minaccie del Signore? 

Tenete dietro alla dolorosa storia di esso, e troverete come in un 
sol giorno circa 23 mila adoratori del vitello d'oro furono uccisi sul 
campo pel commesso enorme delitto 2 ; come Nadab ed Abia figliuoli 
d'Aronne sono stati divorati dalle fiamme per avere offerto al Signore 
fuoco ed incenso profano 3 ; come un giovinetto bestemmiatore sia stato 
da tutto il popolo per ordine di Dio lapidato \ come sia stata punita 
la golosità deiristesso popolo col flagello stragrande registrato nei 
Numeri 5 , mentre aveva ancora fra i denti le desiderate carni; come 
Core, Datan ed Abiron, per essersi ribellati contro Mosè, siano stati 
ingoiati dalla terra e precipitati neir inferno viventi, e siano stati ab- 
bruciati vivi duecento cinquanta uomini che parteciparono alla loro 
sedizione; e come nel dì seguente a questo castigo siano stati arsi dal 
fuoco per ben quattordicimila settecento altri uomini della turba, per 

1) Deut. 28. 15-68. 2) Exod 32. 28. 3) Levit. 10. 1. 4) Levit. 24. 11. li) N. 11. 33. 
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aver mormorato del governo di Mose e di Aronne nel castigo mandato 
da Dio sopra gli enunciati rivoltosi 4 . 

Continuando a consultare i libri santi troverete come altra volta 
ancora, per avere il popolo mormorato contro Dio e contro Mose, siasi 
meritata la ben nota orrenda strage fatta da infuocali serpenti 2 ; come 
la stessa Maria sorella del gran Duce sia stata coperta di schifosa 
lebbra per consimile suo traviamento 3 ; troverete come pel peccato 
di fornicazione del popolo di Dio, commesso con le figlie de' Moabiti, 
sieno stati impiccati i principi ed innumerevoli altri del popolo stesso, 
e tra gli appesi alle forche, e gli altri che furono puniti colla peste, 24 
mi|a uomini siano caduti in Setim, vittime del divin furore 4 . 

Rileverete inoltre come, tranne Giosuè e Caleb, seicento e più mila 
Israeliti, liberali dalla schiavitù d'Egitto, non abbiano potuto porre il 
piede nella terra di promessione per i peccati commessi nel deserto, 
e come agli stessi Mosè ed Aronne sia toccata la medesima sorte pel 
peccato di diffidenza da loro commesso presso le acque di contraddi- 
zione 5 . Entrato poi l'ebreo popolo al possesso della terra di Canaan, 
scorrendo il libro de' Giudici e quelli dei Re, i Paralipomeni ed i Pro- 
feti, troviamo una continua alternativa di peccati del popolo e di ca- 
stighi di Dio. 

Difatti nel corso di poco più di ducent'anni furono gli Ebrei sot- 
toposti a ben sette schiavitù diverse, a cagione della loro apostasia. 
Per la prevaricazione del sommo sacerdote Eli trentamila sono passati 
dai Filistei a fil di spada 6 . Per aver guardata con troppa curiosità 
l'Arca del Signore vengono colpiti da morte, con settanta seniori, cin- 
quantamila Betsamiti 7 . David pel suo peccato di adulterio si merita 
la ribellione d'Assalonne suo figlio, e per quello che commise, volendo 
per ambizione numerati i sudditi, perdette in tre soli giorni di peste 
setlantamila di essi. Salomone sposa, contro il divieto di Dio, molte 

l)Num.8. 31.33. 41. 49. 2) Num. 21.4. 3) Num. 12. 10. 4) Num. 25. 1. 
5) Num. 20. 6)lReg. 4. 7) 1 Reg. 6. 19. 
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donne straniere che lo fanno cadere nell'idolatria, e per questi peccati 
Iddio gli dice: « Perchè non hai mantenuto il mio patto, e gli ordini 
» che ti ho dati, io squarcierò e spezzerò il tuo regno, e darollo ad un 
» tuo servo » *. Roboamo non ascolta il consiglio de saggi, e si vede 
appunto a dividere il regno ereditato da Salomone, passando 10 tribù 
a Geroboamo. Diviso il regno in quello d' Israele e di Giuda, cadono 
i due popoli neir idolatria, e l'uno dopo l'altro sono puniti colla cat- 
tivila, quello di Ninive e questo di Babilonia, la quale durò 70 anni. 

Ritornati nella Giudea gli Ebrei avrebbero dovuto rinsavire, dopo 
tanti divini castighi; ma pur troppo sordi alla voce de'Profeti, ingrati 
al massimo de benefizi che loro volle fare il divin Redentore col na- 
scere e vivere fra di essi, e oprare i più strepitosi prodigi, ebbero a 
sentirsi da lui la seguente minaccia: « Gerusalemme, Gerusalemme, 
» che uccidi i Profeti e lapidi coloro che sono a te inviati, quante 
» volte ho voluto radunare i tuoi figliuoli, come la gallina i suoi pul- 
» cini sotto le sue ali, e non hai voluto? Ecco che sarà a voi lasciala 
» deserta la vostra casa 2 . Non rimarrà pietra sopra pietra che non 
» sia diroccata » 5 . Ostinato quel popolo di dura cervice, anzicchè 
arrendersi alle divine minaccio, giunge perfino a commettere l'ese- 
crando deicidio, e chiama protervo sopra di sò e sopra i suoi figli le 
più tremende maledizioni: Sanguis ejus super nos et super filios no- 
stro* 4 . E non tardò a sperimentarne gli spaventevoli effetti. 

Caduto infatti sotto il romano impero, Vespasiano e Tito diventano 
ministri della divina giustizia, ed arrivati alle mura di Gerusalemme, 
ne uccidono un milione di abitanti, ne fanno schiavi centinaia di mila, 
e distruggendo intieramente l'infelice Città, rendono la minaccia di 
Gesù Cristo letteralmente avverata; e quel popolo che fu scelto da Dio 
ad essere depositario degli oracoli santi, privo di regno, di sacerdozio 
e di tempio, piange meritamente le sue membra disperse sulla faccia 
della terra. 

* 

l)3Reg. 11.28. 2) Lue. 13. 33. 3) Marc. 13.2. 4) Matth. 26. 25. 3 
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All'ebreo popolo soltentro il cristiano nel godere più da vicino i 
benefìzi di Dio ed in ispccie quelli della redenzione. Ma se è vero che 
il popolo cristiano ebbe sempre le più ampie benedizioni del ciclo, 
è vero altresì che ebbe pure a sperimentare i divini castighi, quando, 
corrotti i costumi, si allontanò dalla santità di sua professione. E questi 
castighi furono tanto più sonori ed esemplari, quanto maggiore era 
l'oltraggio che si faceva a Dio, 

I primi castighi sperimentati furono nei tre primi secoli della 
Chiesa per le orribili persecuzioni che mossero alla medesima gli im- 
peratori gentili. Ma queste, dice Eusebio, furono anche dai cristiani 
in parte meritate. Imperocché essi già s'erano dati in preda ai vizi, alle 
civili discordie, alle invidie, alle ambizioni, agli odii, ai più gravi di- 
sordini: Divina ultio cocpit in nos animadvertere ; tum dcmum juxla 
illam Jeremiae sententiam obtexit caligine in furore suo Dominus filiam 
Sion, projecit de cado in terram inclyiam Israel, et non est recordatus 
stabilii pedum suo rum in die furoris sui *. 

H sangue dei cristiani iniquamente sparso dagli imperatori e dal 
popolo romano è vendicato colla rovina d'un anfiteatro in Fidene, città 
a 5 miglia da Roma, che seppellisce 30|m.cittadini intenti al truce spet- 
tacolo dc'gladiatori; coll'eruzione spaventevole del Vesuvio, che copre 
colle sue lave Ercolano e Pompei; coli' orribile tremuoto ond'e subis- 
sata Antiochia, atterrale sono molle città e terre dell'isola di Rodi- 
coli' incendio che consuma più di 300 palazzi in Roma, e il più vasto 
e magnifico tempio sacro alla Pace; e col fulmine che incenerisce la 
grandiosa Biblioteca del Campidoglio. 

La peste che dall'Etiopia nel in secolo dell' èra cristiana semina 
orribilmente la morte in tutto l'impero; l'irruzione de' Goti e di tante 
altre generazioni di barbari, che arrecano ai confini guerre stermina - 
trici, e la fame universale compiono le giustizie del cielo. 

i)Ub. 8 Hislor. Eccles. cap. i. 
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Ha pace finalmente la Chiesa all 'inalberar che fa Costantino il 
grande la" croce. Ma ad attirar nuovi flagelli di Dio succede al Paga- 
nesimo l'eresia di Ario, che nega la divinità del nostro Redentor Gesù 
Cristo. E i flagelli furon tremendi e molteplici. Basti però accennare 
la distruzione di cento citta nell'Asia minore, fra le quali Nicomedia, 
già slata per lunga mano sede principale dell' Arianesimo. 

S. Leone arresta gli Unni, che capitanati da Attila marciano su 
Roma, ma questa, ingrata al benefizio, frequenta, come deplorava il 
Santo, più che le basiliche il circo; ed ecco Genserico venir dall'Africa 
co' suoi vandali, abbandonare la città per 14 giorni al furore ed al 
saccheggio de' suoi soldati. 

Se però s'aggrava la mano del Signore sull'occidente, più terribile 
ancora sta per piombare il castigo su quell'avanzo d'impero orientale, 
da tanti vizi contaminalo, agitato da tante eresie, e corso qua e là dai 
barbari. L'immondo e falso profeta Maometto colla spada do suoi feroci 
Musulmani atterra le chiese, uccide i cristiani, stende per ogni dove 
le sue conquiste, talché il mondo parea che fosse per divenir intiera- 
mente Maomettano. 

I Saraceni minacciano ed invadono in parte Sicilia, Liguria, che 
riempiono di stragi ; Italia, Francia e Germania si straziano in guerre 
intestine; la Spagna è messa a ferro ed a fuoco dai Mori ; le pestilenze, 
le discordie, le stragi delle crociale, e mille altri dolori e mille altre 
sventure formano la storia de' secoli seguenti. 

La ribellione all'autorità della Chiesa, che nel secolo xvi fece il 
Protestantesimo, scindendo la grande unità cattolica, fu castigo a se 
stessa; chè nella Germania, nella Francia, nell'Inghilterra s'accesero 
sanguinose guerre. I terremoti che nel secolo xvii e nel seguente spa- 
ventarono la Svizzera, la Spagna, e quello specialmente di Lisbona in 
Portogallo, la Grecia, rilliria; le rivoluzioni ferocissime d'Inghilterra 
e poi di Francia nel secolo xvm; le lunghe guerre, i rivolgimenti 
che conquassarono tutta l'Europa; il Cholcra-Morbus a 1 tempi nostri, 
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furono ministri della giustizia d'un Dio, cbe non vuole anche in questa 
vita impunite le colpe degli uomini *. 

Dal fin qui detto, V. F. e F. D., voi ben vedete e toccate, diremmo 
quasi con mano, cbe i peccati degli uomini furono sempre quelli che 
trassero dal cielo i castighi voluti dalla giustizia di Dio a cui s'ap- 
partiene come il premio della virtù, cosi la punizione del vizio: Reddet 
unietnque, dice l'Apostolo, seemdum opera sua; his quidem, qui sunt 
secundum patientiam boni operis, gloriarti et honorem, his autem, qui 
non acquietami ventati, creaunt aulem iniquitati, tram et indignatio- 
nem 2 . 

Ma se così stanno le cose, voi andrete ben persuasi che se noi 
pure all'età nostra fummo e siamo tuttavia dalla divina giustizia va- 
riamente sferzali, gli è perchè l'abbiamo per mille guise provocata; e 
non ponendosi fine all'odierno peccare abbiamo ragione di temere 
che altra volta ancora abbia a versarsi sopra di noi il calice della di- 
vina indignazione. 

Malli se Iddio, per giustificare i castighi con cui voleva punire 
il regno di Samaria, disse ai popoli di Palestina e d'Egitto che salis- 
sero sulle montagne per vedere le iniquità che inondavano in quella 
proterva nazione: Congregamini super montes Samariae, et videte in- 
sanias multas in medio ejus, calumniam . . .iniquità (e >n et rapinas in ae- 
di bus ejus 5 ; noi non avremo che a dare un'occhiata dalle alture dei 

\ ) Vedendo che troppo Ci crebbe sotto la penna la presente Lettera pastorale, ab- 
biamo dato appena un rapido cenno de' castighi sofferti dal cristianesimo. Speriamo 
che possa bastare in prova del Nostro assunto. Ma vorremmo che si riflettesse che 
il più tremendo castigo, e quello che paventar dobbiamo, si fu la perdita della fede 
fatta dalle floride Chiese d'Oriente, d'Africa, di Germania, d'Inghilterra e d'altri luo- 
ghi. Siffatto castigo venne da Gesù Cristo istesso minacciato ai credenti, allorché 
disse: .fuferetur a robis regnum Dei, et dabitur genti facienti fructtis HUus 
(MuUh. 21. 43), e quei popoli ebbero a sperimentarlo a cagione della loro prevarica- 
zione. E se è vero che la Chiesa cattolica non verrà mai meno e avrà sempre a trion- 
fare, è vero altresì che le Chiese particolari delle nazioni possono rendersi indegne 
dell'inestimabile dono della fede, disonorandola colla pravità de' loro costumi, sic- 
come ne accerta l'Apostolo: Fidem et bonam coìiscientiam quidam repellente, 
circa fidem naufragaverunl. (ì Tini. \. 19). 2) Rom. 2. G. 78. 3) Amos 3. 9. 
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nostri colli intorno a noi c sulle vaste pianure da cui siamo circon- 
dati, per vedere che sono pur troppo fondati i nostri timori. E di vero, 
se col Codice divino alla mano esamineremo gli odierni costumi, non 
ci toccherà forse d'averne tulli a raccapricciare? In lege quid scri- 
ptum est? Sta scritto: Io sono il Signore Dio tuo: Non avrai altro Dio 
avanti di me: Non nominerai in vano il nome mio santissimo: Santifi- 
cherai le mie feste K Ora come si osservano questi precetti? Non è 
egli vero che al sommo Iddio si antepongono ricchezze, onori, piaceri, 
e perfino sfoghi di brutali vilissime passioni? E con ciò si viene a 
negar col fatto quel Dio che si ostenta di credere colle parole: Ore 
confitentur se nosse Deum, factis autem negant 2 . 11 nome santissimo di 
Dio e del suo adorabile Cristo non viene oltraggiato con orribili sper- 
giuri, e colle bestemmie le più esecrande? Di questo Nome augusto, 
al pronunciarsi del quale si incurvano gli Angeli in cielo e tremano 
i demonii nell'abisso, si è mai fatto, come oggigiorno, più esecrando 
abuso? Non si pronuncia pressoché da tutte le classi di persone, e 
perfino dai ragazzi di ambo i sessi, senza riguardo veruno? Non si 
chiama in testimonio di mille scandalose ingiustizie, non se ne fa 
perfino proverbio nelle tresche più scandalose? Eppure sta scritto: 
Qui blasphemaverit nomen Domini, morte morialur 3 ; e per le bestem- 
mie pronunciate da' servi di Sennacheribbo, l'angelo del Signore ebbe 
a passare a li 1 di spada ben cento ottantacinque mila soldati del suo 
esercito } . 

Le feste poi come sono santificale? Le chiese, anche nel tempo 
delle sacre funzioni, sono in più luoghi quasi deserte, i Sacramenti 
e la parola di Dio abbandonati, il lavoro pubblicamente eseguito, il 
commercio quasi in piena attività come nei giorni feriali. Il di festivo 
e assai più ancora che il feriale impiegato nel divertimento, nella 
crapola, nella vanità, nel peccato: e quella si stima essere solennità 
maggiore a cui non siano per mancare nò i rovinosi giuochi, nò le 

1) Dentar 5. 6. 7. 2) Til. 1.16. 3) Levit 24. 16. 4) Isni. 36. 4.-Macab. 10. 1*. 
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scandalose danze ; e lo straordinario della festa è segnalo dai patri— 
monii sciupati, dalle discordie e risse promosso ed eseguite, dalle 
pudicizie perdute, dagli scandali moltiplicati. 

Quindi è che per moltissimi degli odierni cristiani si direbbero 
piuttosto i giorni festivi dedicati al Demonio anzicchc a Dio: Dies 
lìaalim, non dies Domini. Eppure i più tremendi castighi sono fulmi- 
nati contro i profanatori dei giorni santi, e gli Ebrei stessi ebbero più 
fiate a sperimentarli: Si autem non audierilis me, ut sancii ficetis diem 
Sabbati... succendam ignem...et devorabit domos Israel, et non exlin- 
guetur Dies festi vestri convertentur in lamentalionem et luctum 2 . 
Qui fecerit opus in eo (in die festi) occidetur 3 . 

Nella legge divina sta pur scritto: Onora il tuo padre e la tua ma- 
dre ....affinchè tu viva lungamente e sii felice sopra la terra *. 

Eppure egli è lamento comune di quasi tutti i padri l'inobbedienza, 
il disamore, il disprezzo onde sono trattati dai loro figliuoli. E se sotto 
nome di padre e madre voglionsi pure comprendere altri superiori, si 
è mai veduto maggiormente disprezzata la dignità de' Principi e di 
altre legittime autorità? Le critiche più mordaci contro le loro or- 
dinazioni, le ribellioni contro il loro potere, gli attentati contro le 
loro persone mostrano assai chiaramente quale e quanto sia il fu- 
rore onde son presi di mira quelli che Dio pose a custodi della civile 
società. « Uno spirito di vertigine percorre la terra, e sembra che an- 
» che ora, come in altri secoli da noi remoti, il Principe delle tenebre 
» si vanti di dire a Dio: Circuivi tcrram, et perambulavi cam 5 . E poi- 
» chè la superbia, radice di tutti i mali, accompagna mai sempre que- 
» sto spirito d'abisso, cosi è che esso comunica i rami di questa pianta 
» pestifera, ed investe le menti di tanta parte dell'umana famiglia, fa- 
» cendo gridare a tanti de 1 figli suoi con voci dissennate e furiose: 
» Non serviam. Si ricusano essi di servire alle leggi degli uomini, e 
» scuotono pur anche il giogo della legge di Dio. Questo spirito è 

1) Jerem. 17. 27. 2) Tob. 2. 6. 3) Exod. 35. 2. 4) ExoU. 20. 12. :>) Job. ! . 7. 
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» insofferente d'ogni soggezione, questo sfrenato egoismo tenace delle 
» proprie opinioni le più ingiuste ancora, le più irreligiose, le più sov- 
» versivc, forma tale un'agitazione negli animi di molti, che tende a 
» fcr perdere l'idea del giusto e dell'onesto, e giunge a chiamar bene 
» il male e male il bene. Ecco il flagello più degli altri pesante che 
» Iddio permette per giusta punizione della superbia dell'uomo, e guai 
» se la sua misericordia non ne arrestasse il corso! esso sarebbe per 
» produrre la più desolante dissoluzione sociale » 

Scosso il soave giogo dell'autorità de' genitori e de' governanti non 
è a stupire come si rompano assai facilmente quei vincoli di amore 
che dovrebbero per legge divina unire tutti gli uomini in una sola fa- 
miglia, anzi in un sol cuore. Pur troppo la malevoglianza, le mormo- 
razioni, le calunnie, le imprecazioni, le vendette sottenlrarono allo 
spirilo di carità da cui erano animati i primitivi cristiani; il freddo 
egoismo, i sospetti, le diffidenze, le disunioni tra i membri dell' istessa 
famiglia, tra i cittadini dell' istessa patria, tra i cristiani dell' istessa 
Chiesa mostrano come sia male osservato il precetto di compatirci a 
vicenda, di sopportarci nei nostri difetti, di correggerci nelle nostre 
mancanze, di soccorrerci nei nostri bisogni, di perdonarci le ingiurie, 
di amarci insomma gli uni gli altji non colla fredda filosofica filan- 
tropia, ma colla vera carità cristiana, non per fine di utilità o di in- 
clinazione geniale, ma unicamente per amore di Dio. 

Ma il danno maggiore che si arreca ai prossimi, quello è che viene 
cagionato dallo scandalo ; ed è per questo che il divin Redentore ebbo 
più volte a minacciare grandi guai al mondo : fati homini UH per quem 
s candii fum venti; vae mundo a scandali* 2 . Ma pur troppo quanto non 
sonosi oggidì moltiplicati gli scandali! Chi è che ormai si possa van- 
tare di non aver in qualche modo scandalizzato il prossimo? I giovani, 

1 ) V. Invito sacro dell'Eminentissimo Cardinale Patrizzi Vicario degnissimo di S. S. 
Pio IX per la novena della p. p. festa della Purificazione di Maria SS., citato dal Cat- 
tolico il 31 gennaio, n. 2792. 2) Matth. 18. 7. 



Digitized by Google 



22 

istradati al vizio dai provetti, fannosi fra di loro maestri d' iniquità; 
padri e madri di famiglia, padroni e capi di bottega scandalizzano la 
prole, i servi e i subalterni coi pravi loro discorsi, colle ree loro ope- 
razioni. E piacesse a Dio che scandali enormi non avessero a deplorarsi 
in coloro ancora che, attesa la loro sociale posizione, sono più di tulli 
obbligati ad essere di edificazione altrui coli esercizio delle più sode 
virtù, col loro buon esempio! 

Quali sorgenti di scandali i più deplorabili non sono poi la sfrenata 
licenza della stampa e le seducenti teatrali rappresentazioni? La prima 
è giunta fra noi a tal segno che, all'appoggio delle più irrefragabili 
testimonianze, si può dire che supera ancora d'assai quella che sullo 
scorcio del secolo passalo rovinò tutla la Francia K Ora, per confes- 
sione di sommi ingegni, si fu a cagione di siffatta sfrenatezza della 
slampa che il secolo decimoltavo vide venir meno fra i popoli le re- 
ligiose credenze, rovesciarsi tutti i sani priucipii ; fu dessa che seminò 
T irriverenza contro l'autorità, che ruppe ogni legame di religione, di 
società, di famiglia, che promosse e condusse in trionfo, fra mezzo 
alla grande e potente nazione francese, queir anarchia schifosa che 
segnerà con note d'infamia molte pagine della storia di essa, che nel 
giro di pochi anni fece alla Francia piaghe cosi profonde che, dopo 
un mezzo secolo, danno ancor sangue 2 . Ma se fra noi la stampa è 
anche più sfrenata, se non havvi libro per irreligioso, empio ed im- 
morale che sia, il quale non si riproduca od abbia libera entrala e 
circolazione; se i giornali più vili, più stomachevoli, più perfidi tro- 
vano fra noi lanti associali da mantenersi e prosperare per tanti anni, 
mentre assai pochi religiosi con ogni stento si possono appena tener 
in vita; se officine d'inferno nelle Capitali ed in altre Città sono aperte 
al pubblico dagli eretici e dagli increduli, ed a migliaia si diramano 

« 

1) Cosi non temeva di asserire nel Senato del Regno il venerando Arcivescovo di 
Chambéry nella discussione della legge sul foro ecclesiastico. 

2) Monsignor Parisi* Vescovo di Langres, Quesiti di coscienti, fi. 
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impunemente in ogni angolo dello Sialo i libri più esiziali alla re- 
ligione ed allo slesso ben essere della civile società, non abbiamo 
ragione di temere che la nostra patria sia per soggiacere alla rovina 
in cui fu involta nel secolo scorso la francese nazione? 

Ab! pur troppo, V. F. e F. D., che insussistenti non sono i nostri 
timori. Perocché agli scandali che provengono dalla sfrenatezza della 
stampa immorale, eretica, e perfino atea, s 1 aggiungono ancora quelli 
che trionfano nelle incisioni e pitture oscene esposte al pubblico, nelle 
conversazioni licenziose, nei circoli, nei calle, nei casini, nei ritrovi i 
più liberi, e specialmente nelle teatrali rappresentazioni. Queste fu- 
rono mai sempre pericolose, e cosi contrarie allo spirilo del vero cri- 
stiano, che in ogni tempo i Padri della Chiesa, i Teologi, i sacri Ora- 
tori si adoprarono per allontanarne i fedeli 4 . Esse infatti sono dirette 
a rapire con l'ammirazione gli affetti e le più violente inclinazioni degli 
spettatori, ed essendo l'uomo dominato dalle passioni, particolarmente 
della concupiscenza e dell 1 irascibile, vi trova sempre sgraziatamente 
il pascolo più lusinghiero. Questa lagrimevole verità confessava S. A.- 
goslino d'aver provato in se stesso: Rapiebant me speclacula Iheatrica 
piena imaginibus miseriarum mearwn, et fomitibus ignis mei 2 . 

Nò giova il dire che ivi soltanto si finge, perocché ciò che finge 
l aitmr. osserva Minuzio Felice, non lascia di produrre il reale suo 
effetto negli spettatori: Etiervis histrio- amorem dum fingit, infligil*. 
Nò vale l'osservare che i teatri moderni sono più purgali degli antichi 
condannali dai Padri. Poiché questo miglioramento, risponde il grande 
Bossuet, « cousisle solo nel non essere più il teatro così apertamente 
» dissoluto, come nei tempi primieri; consiste solo per l'ordinario nella 
» scelta dei termini, ed in certi giri di parole studiale, che dicono 
» meno apertamente, ma spesso con maggior danuo ciò che le orec- 
» chie cristiane non dovrebbero mai intendere. Nella comedia la virtù 
» e la pietà sono il più delle volte messe in ridicolo. La corruttela vi 

I ) benedetto xiv de Syn. Diocc. I. U.c. I. 2) Ub. 3 Conf. c. 2. 3) In od. n. 37 
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» è qualche volta condannala, ma d'una maniera che sembra piuttosto 
» scusarsi. Se ne fa un soggetto di scherzo e di riso, e se si sostiene 
» il pudore, non è che per servire di leggiera coperta all'oscenità. Ciò 
» che riesce di maggior danno, in quanto che s' insinua il vizio sotto 
» delle apparenze più seducenti ed ingannevoli » 4 . 

Ma se tanto venne egli dimostrando il celebre Prelato coll'analisi 
delle opere sceniche, le quali erano allora in voga nella Francia, vi 
ha egli fra noi chi niegar possa essere assai peggiori le odierne rap- 
presentanze de' nostri teatri? Non si deride forse in essi apertamente 
la virtù, non vi si encomia il vizio, non si vengono parodiando le più 
auguste sacre funzioni, non si pongono in dispregio i personaggi più 
illustri di nostra SS. Religione? // teatro nostro, ebbe a dire lo stesso 

nostro Ministero, pochi anni sono, rigurgita di drammi che fanno 

topologia del duello, del suicidio, dell'adulterio... e confessa che 1/ vo- 
lere ora tutto ad un tratto sbandire dalle nostre scene tali spettacoli 
sarebbe opera difficilissima, e crede meglio lasciar correre le più note, 
perchè a proibirle ...non se ne avrebbe alcun utile r isolamento 2 . E se 
così stanno le cose, per confessione slessa di chi governa, di quali 
scandali, diciamo Noi, non è egli sorgente il nostro teatro? Colpevoli 
di scandalo sono gli scrittori de' drammi, colpevoli gli attori, conni- 
venti e complici gli spettatori, cooperando più o meno all'altrui se- 
duzione e rovina: Unum faciunt et agenlium et adspicientium crimen, 
dice Salviano 3 . Nani si non essent qui spedarmi, conchiude il Griso- 
stomo, nec essent etiam qui laederenl ». 

Nel far passo ad osservare come sia attualmente osservato il sesto 
precetto della divina legge, con cui siam tenuti ad esser casti di corpo 
e di spirito, iton possiamo torci dalla mente il sacro testo che spiega 
la corruzione dell' u man genere prima dell'universale diluvio: Omnis 

1) Bossuet, Riflessioni sulla Commedia. 

2) Circolare del Ministero dell'Interno agli Intendenti intorno alla revisione teatrale 
\ fiewiaio mi. 3) Lil». 6 de guhernat. mundi. 4) Ilom. 28 in cap. li Matti». 
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quìppe caro corruperat vinta suam Si corruppero universalmente i 
costumi, anco a' tempi nostri, per la liberta di tratiare tra giovani e 
donzelle, tra uomini e donne, questi e quelle squisitamente abbigliate, 
nel lungo ozio delle ore notturne, nelle passeggiate alla campagna, 
in mezzo alla tenera armonia teatrale, in mezzo alla seducente licenza 
delle danze; si corruppero colle letture di pestifere istorie, di osceni 
romanzi, di inverecondi dannati giornali; si corruppero alla vista di 
sconcie pitture, di immodesti abbigliamenti, al racconto di scandalosi 
aneddoti. E di questa universale corruzione fanno troppo dolorosa 
testimonianza i talami traditi, le più felici unioni discioltc, la gioventù 
spudorata, le case di peccato moltiplicate, le sanità nel loro fiore con- 
sumate, i figliuoli della colpa eccessivamente aumentati. 

Come è poi attualmente osservato il settimo precetto della divina 
legge? Voi lo vedete quanto sia vero il detto del Profeta: Omnes ava- 
ritiae student 2 . L'avarizia inspira i raggirile frodi, i monopolii, le usure 
e le estorsioni; l'avarizia regola i giuochi, il commercio, i contratti. 
Quinci le campagne devastate da continui furti e rapine, le strade 
infestale e rese pericolose da copiosi aggressori, le carceri che riboc- 
cano per troppi facinorosi, desiderii assai palesi che circolano nel po- 
polo di comunismo, i voti che si emettono di spogliazione della Chiesa, 
le cui sostanze sono e legittime e sante, la universale trascuranza nel- 
reseguirelc ultime disposizioni.dei testatori, disposizioni originate se 
non sempre dalla giustizia, almeno dalla religione, ci persuadono con 
dolorosa esperienza che il sordido interesse e l'ostinata avarizia mcnan 
grande strage nel cristianesimo. 

La stessa lamentazione far si potrebbe pur troppo sugli altri divini 
precetti, ma per amore di brevità non occorre qui tutti ricordarli. 

Se però con tanta baldanza essi si trasgrediscono, non avremo 
a stupire se pure vedremo violati quelli della Chiesa. Gli empii 
cattolici muovono guerra accanita contro l'autorità della loro madre 

l)Cen. 6. 12. 2) Jer. 6. 13. 
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e signora- Dal più umile sacerdote, fino all'augusta persona del primo 
Pastore, Vicario di G. C, Capo di tutta la Chiesa, niuno è tra i sacri 
ministri, che non sia vilipeso. Miseri omiciattoli alzano tribunale e 
le azioni condannano degli unti del Signore; pretendono di entrare 
nel fondo del loro cuore per vituperarne perfino le intenzioni ; con- 
venticole di femminelle dettano consigli a quelli che lo Spirito Santo 
pose a governo della sua Chiesa; scrittorelli, non si sa se più ignoranti 
che superbi, commentano le leggi della Chiesa, le interpretano a se- 
conda del guasto loro cuore, le mostrano antiquate, ridicole, le fanno 
inosservabili, disprezzabili, e però ne viene per troppa necessaria con- 
seguenza che i semplici, i quali bevono incautamente a queste ree 
sorgenti, si fanno poi pubblici violatori di ogni legge che emani dalla 
divina autorità della Chiesa. 

Legge della Chiesa e assistere alla S. Messa nei giorni di festa, 
eppure molli non vi intervengono, e molti vi assistono senza la me- 
noma divozione. Legge della Chiesa è l'astinenza dalle carni nel ve- 
nera 1 ] e nel sabbato, eppure e nei pubblici alberghi e nelle privale 
case se ne fa uno scandaloso strapazzo. Legge della Chiesa e il di- 
giuno della Quaresima e delle vigilie, eppure assai pochi le osservano. 
Legge della Chiesa è la cura della propria santificazione e lo spirita 
di penitenza in ogni tempo, ma specialmente nella Quaresima e nel- 
l'Avvento, eppure sono aperti e frequenti i teatri ed i pubblici spet- 
tacoli, ove la smodala allegrezza tien luogo della mortificazione cri- 
stiana, se pure Y indecenza e la scurrilità, o la sacrilega imitazione 
dei riti religiosi non rendono quei divertimenti abominevoli ed empii 
in ogni tempo. Legge della Chiesa è la confessione e la comunione 
annuale, eppure a malgrado delle preghiere e minaccio della Chiesa, 
grandissimo ò il numero di coloro che per molti anni di seguilo vio- 
lando cosi santo comandamento fanno piangere amaramente i loro 
amorevoli Pastori. 

Ora se pur troppo tali e tante sono le trasgressioni della legge di 



Digitized by Google 



17 

Dio e della sua Chiesa, qual meraviglia che il Signore brandisca la 
verga del suo furore, la spada della sua giustizia, e vibri colpi addosso 
ai trasgressori? Qual meraviglia che noi gemiamo sotto il peso di 
tante sciagure, e, non ponendo fine al peccare, abbiamo ancora a pa- 
ventarne delle maggtori?Gli Ebrei, diceva Isaia, scossero il giogo della 
legge di Dio, e bestemmiarono orrendamente il suo nome santissimo, 
la sua divina parola, ed Egli il Signore montò in furore, e li punì se- 
veramente: Abjecerunt legem Domini exercituum, et eloquium sancii Israel 
blasphemaveruntjdeo iratus est furor Domini in populum suum *. Noi 
cristiani ci facciamo imitatori delle prevaricazioni degli Ebrei colla 
trasgressione dei nostri più sacrosanti doveri, e siamo altrettanto più 
infedeli ed ingrati, quanto fummo più degli Ebrei beneficati. Ben adun- 
que ci sta, se al pari di essi siamo visitali coi divini castighi. Merito 
haec patimur 2 , dobbiamo dire coi fratelli di Giuseppe; noi meritiamo 
anche di peggio, e dobbiamo anzi baciare la mano di Dio che ci per- 
cuote, nella ferma persuasione che, se ci percuote in vita, egli ò perchè 
vuole risparmiarci ben più gravi castighi dopo morte; egli è a nostra 
conversione che ci fa sentire coi flagelli la voce della divina giustizia, 
ma insieme quella della sua infinita misericordia. 

Dio infatti anche a noi viene dicendo: « Se i miei figli abbamlo- 
» neranno la mia legge, e non cammineranno secondo i miei coman- 
» damenli: se violeranno i giusti mici documenti, e non osserveranno 
» i miei precetti, visiterò colla verga le loro iniquità, e colla sferza i 
» loro peccati. Ma non ton ò loro la mia misericordia » 3 . La giustizia 
e la misericordia sono quei due attributi, con cui quasi con due mani 
Iddio regge e governa l'universo. E questi due attribuii, dice l'Ange- 
lico, sono sempre in Dio uniti, e spiccano in ogni sua operazione: In 
omni opere Dei est misericordia et justitia \ Ma come già l'avea detto 
il Salmista, la misericordia si eslolle sempre e campeggia sopra la 
giustizia: In omni opere Dei misericordia super eminet justiiiac 5 , di 
1 ) Isai. & 24. Q) Geo. 42. 21. 3} Psalm. 88. 33. 4) I. q. 21. 4. 5) I. q. %U 3. N. 
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modo che la misericordia spicca perfino nella punizione dell'empio, 
perchè, siccome osserva lo stesso s. Dottore, il castigo, sia temporaneo, 
sia eterno, e sempre minore di quello ch'ei siasi meritato: Punit citra 
condignum { . La massima prova poi della divina misericordia, e il se- 
gnale suo più splendido, quello è, conchiude san Tommaso, per cui 
Iddio punisce talvolta con castigo temporale il peccatore per rispar- 
miargli le pene eterne: Misericordiae Dei magnum signum est, quando 
punii temporaliter 2 . 

Quindi òche Iddio, mentre coi flagelli soddisfa ai diritti della sua 
divina giustizia, usa pure della sua più grande misericordia, richia- 
mando con tale mezzo sulla via della salute gli individui, le famiglie, 
ed i popoli che in tempo di prosperità se n'erano allontanali. 

Ella è pur troppo condizione misera dei figli di Adamo Tessere 
assai più inclinati al male che al bene, fin dalla più tenera gioventù: 
Scnstts enim, et cogilalio humani cordis in malum prona sunt ab ado- 
lescente sua 3 . E di qui è che pur troppo facilmente si viene abusando 
del tempo di prosperità e di pace; di qui è che del popolo ebreo sta 
scritto: «Il diletto si è fatto grasso e ha dato dei calci; ingrassato, 
» ripieno, ridondante, abbandonò Dio suo fattore, e si allontanò da 
» Dio suo salvatore » : Jncrassatus est dilectus et recalcitrami; incras- 
salus, impinguati!*, dilalatus dereliquil Deum factorem suum, et recessit 
a Deo salvatori suo *. Quindi il Signore usò mai sempre con lui della 
grande sua misericordia, richiamandolo al dovere co' suoi castighi, 
mentre nemmeno coi miracoli più stupendi poteva ottenere che egli 
osservasse la sua legge: In omnibus his peccaverunt adhuc, et non ere- 
diderunt in mirabilibus ejus 5 . Lo cercavano quando gli uccideva, e a 
Lui si rivolgevano, e con sollecitudine andavano a Lui, e si ricorda- 
vano che Dio ò loro aiuto, e l'Altissimo Iddio è loro Redentore: Cum 
occidcret cos, quaerebant cum. Et revcrtebanlur, et dilucido veniebant 

I) I. q. 21. 4. 1. 2) Ilebr. 3. lect. 2. 3} Geo. 8. 21. 4) Deuter. 32. 15. 
:») Psnlm. 77. 32. 
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od eum. Et rememorati sunt quia Deus adjutor est eorum, et Deus es- 
cclsus redemptor eorum est 

Altrettanto e avvenuto nel popolo cristiano; cioè i divini castighi 
furono per lo più i mezzi dei quali si valse Iddio per ridurlo all'emen- 
dazione, alla riforma de suoi costumi, e la Chiesa raccolse mai sempre 
gran frutto dalle pubbliche calamiti!, dalle quali venne travagliala. 
Balle persecuzioni de' tiranni ebbe ad arricchirsi di venti e più milioni 
di martiri, i quali suggellarono la loro fede col sangue, che fu seme, 
al dir di Tertulliano, d'infiniti altri cristiani: Sanguis marlyriim 
est christianorum. Dagli attacchi degli erclici fu spinta a raccogliere 
in un solo corpo gli articoli di sua credenza, e negli ingenti volumi 
deConcilii, degli Apologisti, de' Dottori e de'Padri raunò le armi tutte 
per la sua difesa contro quanti altri nemici possano insorgere contro 
di lei sino alla fine dei secoli. Dalla tribolazione poi e dal grave diso- 
nore che dovette soffrire pei traviamenti di tanti suoi ministri e di 
infiniti suoi figli trasse motivo di sancire ne'Sinodi, nei Concilii, ed 
in quello specialmente di Trento, tali statuti di cristianadisciplina 
per la riforma dei costumi del Clero e del popolo, che, mantenuti in 
vigore dai Prelati e dai Principi, basteranno in ogni tempo a disarmare 
la divina giustizia, a far rifiorire la virtù e trionfare la religione, a 
felicitare i popoli. 

In quanto agli individui in particolare, egli è certo che nelle pri- 
vate e pubbliche calamità moltissimi peccatori si convertono a Dio, 
molti tiepidi si scuotono dal loro torpore, giusta l'oracolo del penitente 
Profeta: Tribulatio et angustia invenerunt me, mandala tua meditatio 
mea est 2 ; e, come diceva il Magno Gregorio, mala quae nos hic pre- 
munì, ad Deum ire compellunt. Quindi è che, in occasione di simili 
visite del Signore, si tolgono pubblici scandali, si troncano amicizie 
disdette, si compongono inveterate discordie, si restituisce l'altrui, ve- 
desi frequentare le chiese, la parola di Dio, i santi sacramenti da tante 

OPsalm.77. 34. 2) Psalm. 118. 134. 
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persone che già tla tempo aveano abbandonalo e chiese e prediche e 
sacramenti. 

Riguardo finalmente alle anime buone, ella è verità incontrastabile 
che le calamità sono una prova della loro virtù ed una occasione che 
loro porge il Signore per arricchirsi d'immensi meriti per l'altra vita. 
« 11 Signore Dio vostro, sta scritto nel Deuteronomio, fa prova di 
» voi, allinchè si faccia manifesto se lo amiate o no, con tutto il 
w cuore, e con tutta l'anima vostra »: Tentai vos Dominus Deus tester, 
ut palam fiat u! rum diligalis eum an non, in toto corde et in tota anima 
vestra «Figliuolo, dice il Savio, in entrando al servizio di Dio, sta 
» costante nella giustizia e nel Umore, e prepara l'anima tua alla tri- 
bolazione»: Fi/i, accedens ad servitutem Dei, sta injustitia et timore 
et praepara animam tuam ad tentatìonem -. « Fa di mestieri, dice l'A- 
» postolo, che sianvi anche delle eresie, affinchè si palesino quei che 
» tra voi sono di buona lega »: Oportei et haereses esse, ut et qui prò- 
bati sunt manifesti fiant in vobù 5 . E perchè tutto questo? Perchè « non 
» è coronato se non chi ha combattuto secondo le leggi » : Non coro- 
natur nisi legitime cerlaverit 4 , e perchè « beato è V uomo che tollera 
» tentazioni, perchè, quando sarà stato provato, riceverà la corona di 
» vita »: Beatus vir qui suffert tentatìonem, quoniam cum probatus fuerit 
accipict coronam vitae 5 . 

Cosi stando le cose, voi ben vedete, V. F. e F. D., che nelle pub- 
bliche calamità, invece di uscire in lamenti contro gli uomini e peggio 
contro Dio, conviene esaminarci seriamente quale parte ciascuno di 
noi possa avere alle medesime, e quindi impegnarci a luti' uomo per 
secondare i disegni della divina Provvidenza colla riforma e col mi- 
glioramento de' nostri costumi. 

I mezzi precipui che abbiamo a scegliere a questo santo intendi- 
mento sono, a parer Nostro, i seguenti : 

Riconciliazione con Dio mercè una pronta e sincera penitenza. 

l)I>eut. 13.3. 2)Eccli.2. i. 3)1 Cor. li. Ì9. 4) 2 Tini. 2. 5. 5)Jac.1.i2. 
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Tulli pur troppo abbiamo o poco o mollo offeso il Signore: Onmes nos 
sicut oves erravimus; unusquisque in viam suam declinavil o se vo- 
lessimo non aver peccalo, sedurremmo noi stessi, e diremmo il falso: 
Si dixerimus quoniam peccatum non habemus, ipsi nos seducimus, et 
veritas in nobis non est 2 . Se però co'nostri peccali abbiamo tulli avuto 
mano nei divini castighi, tulli dobbiamo con un sincero ravvedimento 
placare la divina giustizia per tenere lontani da noi quegli altri che 
ancora si meritano le nostre colpe. Iddio è paziente con noi, ci dice 
il Principe degli Apostoli, e per l'amore che ci porta non vuole la 
nostra perdizione ; ma brama che a lui ritorniamo con una sincera e 
pronta penitenza: (Deus) patienter ayitpropter nos, nolens aliquos pe- 
rire, sed omnes ad poenitentiam reverti 3 . 

Ritornati a Dio col sacramento della riconciliazione, conviene, 
Dilettissimi, che facciamo frutti degni di penitenza, i quali, al dire 
deir Angelico, consistono nel castigare in noi con opere satisfattone i 
nostri peccati; nel fuggire l'occasione di ricadere in essi; e nel darci 
tanto impegno di operare il bene quanto ne fu preso nel fare il male 4 . 

Le opere satisfattone poi, colle quali possiamo sdebitarci verso la 
divina giustizia, ed implorare sopra di noi le divine misericordie, al 
dire dello Spirito S.per Tobia, sono l'orazione, il digiuno e l'elemosina: 
Bona est oratio cum jejunio et eleemosyna 5 . 

Persuasi noi dunque dell'utilità e necessità assoluta dell'orazione, 
alla quale volle Iddio in via ordinaria attaccare tutte le grazie di cui 
abbisogniamo, quaecumque orantes petitis predite quia accipietis et eve- 
nient vobis 6 , entriamo nello spirito della Chiesa, e prostrati innanzi 
all'offeso nostro Signore gli diciamo: Giusto siete, o Signore, e retto è 
il vostro giudizio: Justus es, Domine, et rectum judicium tuum 7 . Sedotti 

1) Isai. 53. G. 2) Joan. 1. 8. 3) 2 Pelr. 3. 9. 

4) Est autem triplex fruclus dignus poenitentiac. Primus est ut puntai in se 
r/uod commisi!, et hoc judicio Saccrdotis. Secundus ut fugiat peccata et occasio- 
ncs jtfccati. Tertius ut tantum studeat ad bene agendum, quantum studuit ad 
peccandum. (S. Th. Matth. 3.) 5) Toh. 12. 8. 6) Marc. 11. 24. 7) Ps. 118. 13. 7 



Digitized by Google 



dalla vanita non abbiamo custodita la vostra legge e i vostri precetti, 
ma deh! perdonateci, o Signore, perdonate al popolo vostro: Vanitali 
sediteli. non custodivimus mandatum tuum ...et judicia quae praecepisli 1 . 
Parce, Domine, pane populo tuo 2 . Pietà, o Signore, pietà di noi che 
abbiamo riposta in voi ogni nostra fiducia: Miserere nostri, Domine, 
miserere nostri, quoniam in te confidit anima nostra 3 . Non ci trattate, 

0 Signore, secondo che meriteremmo per i nostri peccati, nè ci ren- 
dete la retribuzione dovuta alle nostre iniquità: ma fate che ci pre- 
vengano prontamente le vostre misericordie, perchè troppo siamo 
divenuti miserabili: Domine, non secundum peccata nostra facias nobis, 
neque secundum iniquilates nostras retribuas nobis 4 . Cito anticipent nos 
misericordiae tuae, quia pauperes facti sumus nimis 5 . 

Ali 1 orazione aggiungiamo il digiuno. Colla preghiera e col digiuno 

1 Niniviti scamparono dal tremendo eccidio che Iddio avea loro mi- 
nacciato per bocca di Giona Profeta; ed i veri penitenti ed i popoli 
cristiani ebbero mai sempre ricorso nelle privale e nelle pubbliche 
calamità a queste due armi potenti per disarmare la destra ultricc di 
Dio, come ne fanno ampia fede le storie, ed i voti stessi che emisero 
paesi intieri e grandi città, obbligando al digiuno perfino la più tarda 
loro posterità. 

Ascoltiamo dunque anche noi, o Dilettissimi, la voce del Signore, 
che negli imminenti giorni di penitenza per mezzo della sua Chiesa 
ripete a noi ciò che per organo del suo Profeta Gioele diceva al popolo 
ebreo: Canite tuba in Sion, sanctificate jejunium, vocale coetum, congre- 
gate populum, converlimini ad me in loto corde vestro, injejunio, in fletu, 
in planclu °. E per animarci ad intraprendere questo santo digiuno, 
riflettiamo che la vita del vero cristiano, dovendo essere modellata su 
quella del nostro Signore Gesù C, deve essere una vita essenzialmeute 
mortificata e penitente. Gli è per questo che l'Apostolo diceva, dover 

I) Ksdr. I. 7. 2) Joel. 2. 17. .1) Psalin. ?>6. 2. 4) Psalm. 102. 10. 
:») Psali». 78. 8. fi) J.u'l. 2. 12. 
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noi sempre portare in noi la mortificazione di Gesù Cristo, aftinché la 
vita di Lui si manifesti nei nostri corpi: Semper mortificationem Jesu 
in corpore nostro circumferentes, ut et vita Jesu manifestetur in corpo- 
ribus nostris h . Di qui queir enfatica espressione di Tertulliano: Vita 
christianorum vita crucifixorum; e quella del Concilio Tridentino: Tota 
vita christiani perpetua debel esse poenilentia 2 . 

Dal non comprendersi bene, o non volersi capire questa verità 
Noi crediamo che si debbano far derivare tutti t mali del cristianesimo; 
mali di colpa che altamente lo disonorano, mali di pena, che ne sono 
la conseguenza, e che grandemente lo affliggono. Il vero concetto della 
vita cristiana è franteso. All'idea di vita d'abnegazione, mortificata e 
penitente, si sostituisce quella di vita commoda, molle ed effeminata, 
la quale, anziché cristiana, è piuttosto vita pagana. Quindi si cammina 
dai più la via spaziosa che conduce alla perdizione, da molti quella 
dell'illusione che videtur homini recta et tamen novissima ejus ducunt 
ad mortem 5 , e pochissimi battono la stretta via del cielo per la quale 
bisogna farci del continuo la più grande violenza: Quam angusta 
porta et arda via est, quae ducit ad vitam, et pauci sunt qui inveniunt 
eam 4 . Regnum coelorum vim patitur, et violenti rapiunt illud 5 . 

Voi però persuasi di questa verità abbiate sempre l'occhio fisso 
nel divino esemplare Gesù Cristo, e non vi rincresca di mortificare il 
vostro corpo colla sobrietà e col digiuno da Lui stesso santificato, ac- 
certandovi, che se divideremo con Gesù Cristo i patimenti e le croci, 
con Lui pure saremo a parte della gloria: Si compatimur et conglori- 
ficabimur 6 . 

Alla preghiera e al digiuno si deve unir l'elemosina. Per questa si 
intende eziandio ogni opera buona che si faccia a vantaggio de nostri 
prossimi. Quindi se avviene che taluno possa addurre delle scuse per 
non digiunare, non potrà mai trovarne che lo dispensino dal beneficare 

1) 2 Cor. 4. 10. 2) Sess. xix de Extr. Unct. 3) Prov. 16. 25. 4) Matth. 7. 14. 
!*,) Manti. li. 12. 6)Rom. 8. 17. 
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in qualche guisa il suo prossimo, essendo molteplici i bisogni a cui 
esso può andar soggetto, e molteplici le maniere con cui può essere 
sovvenuto. Le più ampie promesse sono fatte da Dio alla elemosina. 
Essa libera dal peccato, ed in conseguenza dai castighi dovuti al pec- 
cato, ci fa degni delle divine misericordie, e finalmente ci schiude la 
porta alla vita eterna: Eleemosyna a morte liberai, et ipsa est quae 
purgat peccata, et facit invenire misericordiam, et vii a in aeternam 4 . Nò 
di sole benedizioni spirituali è sorgente l elemosina, ma di temporali 
ancora, come ricavasi dal libro de" Piovermi. Onora il Signore, ivi si 
legge, colle tue facoltà, e dà a lui (nella persona de 1 suoi poveri) le 
primizie di tutti i tuoi frutti; e i tuoi granai si empieranno quanto 
bramar tu puoi, e di vino ridonderanno le tue cantine: Honora Deum de 
tua subslantia, et de primiliis omnium frugum tuarum da ti, et imple- 
buntur horrea tua saturitate, et vino torcularia tua redundaòunt 2 . Egli 
è su questa considerazione che il s. vecchio Tobia, avendo sentito ad 
encomiare cotanto l'elemosina dall'Angelo Rafaelc, raccomandava poi 
al suo figlio di dare abbondantemente, qualora avesse avuto molte 
sostanze, e, se poche, di non mancare di dare volentieri anche quel 
poco: Si multum Ubi fucrit, abundanter tribue; si exiguum Ubi fuerit, 
etiam exiguum libenter impertiri stude 3. 

Lo stesso veniamo Noi ripetendo a ciascuno di voi, V. F. e F. D., 
nella ferma speranza che non avrà a tornar vana la Nostra esortazione. 
Se tutti non potete soccorrere i poverelli di Gesù Cristo nelle loro 
indigenze, potrete bene colle opere cosi dette di misericordia spiri- 
tuale venire in aiuto de' vostri fratelli, coli' istruire gli ignoranti, col- 
X ammonire i peccatori, consigliare i dubbiosi, consolare gli afflitti, 
perdonar le offese, pregare pei vivi e pei defunti, in ispecie pei vostri 
nemici, e tutti animare col vostro buon esempio alla fuga del vizio, 
alla sequela della virtù. 

I) Toh. 4. M 2) Prnv. i. 0. 10. 3) Tob. 4. <J. 
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Un altro mezzo, e il più possente per eccitarci a secondare i di- 
segni della div ina Provv idenza nelle private e pubbliche calamita, ri- 
formando o migliorando i nostri costumi, Ci sembra essere quello di 
persuadere a noi ed a tutti la necessità assoluta della meditazione 
delle verità di nostra SS. Religione, in ispecie delle massime eterne e 
dei benefizi infiniti che dal Signore abbiamo ricevuti. Dalla mancanza 
di considerazione Geremia fa derivare tutti i mali che affliggono la 
terra: Desolatione desolala est omnis terra, quia nullus est qui recogitet 
corde 4 ; e ciò vuol dire che, se la radice d'ogni male è la spensiera- 
tezza e dissipazione in cui si vive da' più, la riflessione al contrario e 
la meditazione, che, al dir dell' Angelico, sono l'occupazione dell'animo 
nella ricerca della verità 2 , saranno senza meno la radice ed il prin- 
cipio di ogni bene. 

Di qui è, Dilettissimi, che se è vero che il demonio, al dire dei 
padri di spirito, fa ogni sforzo per distrarre i peccatori, ai quali non 
può togliere la fede, affinchè non considerino ciò che credono, nò vi 
pensino più che se noi credessero: Ut videntes non videant, et ati- 
diente* non audiant neque intelligant 3 , è vero altresì che la nostra S. 
Madre Chiesa, colla predicazione e colle esortazioni de' suoi ministii 
si è mai sempre adoperata per indurre i suoi tigli alla meditazione 
delle più importanti verità; e questo è mai sempre slato il mezzo più 
efiicace per richiamare i peccatori a penitenza e bandire dalle popo- 
lazioni il vizio e farvi rifiorire la virtù. 

Questa è la ragione per cui la predicazione evangelica, le sante 
missioni particolarmente e gli spirituali esercizi, la lettura dei buoni 
libri, il cui scopo è di concentrare gli uomini a considerare le verità 
più importanti di nostra santa fede, hanno in ogni tempo arrecato, e 
arrecano tuttora agli individui ed alle popolazioni immensi vantaggi. 

1) Jerem. 21. li. 

2) Medilatio est intuito* aitimi reritatis inquislttone occupatus. 2. 2. q. 180. o. 3. 
1) Matth. 13. 13. 
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Persuaso di questo gran vero, l'immortale Pontefice Benedetto XIV 
volle perfino, con apposita Enciclica a tutti i Vescovi del mondo, 
suggerire ed inculcar v ivamente di stabilire che in tutte le Parrocchie 
delle loro Diocesi si ninnassero ogni giorno col segno della campana 
ad ora detcrminata i fedeli a meditare, ed accordò larghissime indul- 
genze sia a coloro che insegnano a far la meditazione, sia a quelli che 
attendono a così santo esercizio 

Noi però vi raccomandiamo caldamente, o Figliuoli dilettissimi, 
non solo di ascoltare, ma di meditare seriamente la parola di Dio che 
vi è amministrata e lungo Tanno e in modo speciale nella Quaresima; 
di meditarla nelle divine Scritture, voi che ne siete capaci, non man- 
candovi le traduzioni illustrate da sacri espositori e commendate dalla 
Chiesa; di meditarla quale vi si espone in tanti libri eccellenti che 
vi presentano i maestri di spirilo. Fra i varii soggetti poi di medita- 
zione non possiamo a meno d'insinuarvi di scegliere principalmente 
quelli delle massime eterne e dei molteplici benefizi che Dio fece al- 
l'uomo. Colle prime avrete il più grande eccitamento a detestare i 
peccati passati e a tenervi lontani dai medesimi per l'avvenire, giusta 
l'avviso dello Spirito Santo: Meditare novissima tua, et in aeternum non 
peccabis 2 . 

La meditazione poi dei benefizi di Dio. gioverà mirabilmente ad 
accendere nel cuor nostro il fuoco del divino amore, ed a farci avan- 
zare nella pratica delle virtù più sode, perchè essendo i benefizi di 
Dio prove indubbie del suo amore verso di noi, diventano quali sproni 
al fianco nostro per farci correre nella via della santità e della per- 
fezione cristiana: Charitas Chrisli urget nos 3 , dice l'Apostolo, et si 
recto judicio, soggiunge S. Basilio, gratoque animo Dei in nos beneficia 
tot tantaque suscepta recogitaverimus, fieri non potesl quin ipsum au- 
ctorem diligamus. 

1) Enciclica Quemadmodum 26 dicembre 1746. 2] Eccli. 7. 40, 3) i Cor. 5. 44. 
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Fra i benefizi divini vorremmo che meditaste con maggiore fre- 
quenza quello che è come il memoriale ed il compendio di tutti gli 
altri, cioè la reale presenza di Gesù Cristo nell'augustissimo Sacra- 
mento dell'altare; e siamo certi che non si può recare un bene più 
grande alle popolazioni, che ravvivando la fede in questa santissima 
istituzione. Gesù Cristo infatti volle fissare fra noi la sua dimora, per 
essere il vero albero della vita in mezzo al giardino della sua Chiesa 
a felicitazione di tutti i credenti: Ego veni ut vitam habeant, et abun- 
dantius habeant Panis, quem ego dabo, caro mea est prò mundi vita 2 . 
Dal momento quindi che, animati dalla nostra fede, noi ci nasconde- 
remo sotto l'ombra benefica di questo albero benedetto, e ne racco- 
glieremo i preziosi frutti, potremo dire con verità, e provare per 
esperienza che avremo terminalo di essere infelici, e cominciato la 
nostra beatitudine in questa terra. Da questi frutti noi abbiamo il ri - 
medio infallibile onde sanare le ferite che ci vennero fatte dalla colpa 
d'origine, essendo Gesù in Sacramento il vero medico delle auime 
nostre, sanans omnem languorcm, et omnes infirmitates 5 . In questi 
frutti troveremo la vera manna celeste, che sola è capace di soddisfare 
ogui nostro desiderio perla nostra felicita temporanea ed eterna: Re- 
plet in bonis desiderium nostrum *. Qui manducai meam carnem, et bibit 
meum sanguinem, habet vitam aeternam 5 . 

Deh! perciò si risvegli fra noi, o V. F. e F. D., la fede in questa 
verità cardinale di nostra SS. religione, e si conosca la nostra gran 
sorte. Non avvenga mai che abbiamo a meritarci il rimprovero fatto 
dal Battista ai popoli della Giudea, di non sapere cioè che abbiamo 
fra noi la fonte d'ogni bene in Gesù Cristo: Medius vestrum stai quem 
vos nescitis 6 ; e quello registrato nei salmi: Obliti sunt Deum qui sai- 
vavit eos 7 . Sia invece Gesù Sacramentato il vero ed unico nostro te- 
soro. A lui sia rivolto ogni pensiero della nostra mente, ogni affetto 

1) Joan. 10. 10. 2) Joan. 6. 52. 3} Malth. i. 23. '») Min. 103. 5. 
5) Joan, 6. 55. 6) Joan. 1 . 26. 7) Psalm. 105. 21 . 
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del nostro cuore. Se Gesù dice che fa le sue delizie di star con noi: 
Delirine meae esse cum filiis homimm noi rispondiamo che tutta la 
nostra felicità la riponiamo nello stare con Lui nelle nostre chiese, nel 
corteggiarlo dalle slesse nostre case, offrendogli ogni nostra azione, e 
principalmente nel riceverlo nel cuor nostro nella santa comunione : 
Mihi adhaerere Deo bonum est 2 . Dileclus meus mihi et ego UH. Imeni 
quem diligit anima mea, tenui euro, nec dimittam 3 . Se egli è sacrifi- 
calo ad ogni ora, ad ogni istante sui nostri altari, assistiamo noi colla 
più profonda riverenza e viva gratitudine a questo sacrosanto sacri- 
fizio, ed intendiamo di assistere in ispirilo a tutti quelli che si offrono 
sugli altari della cattolica Chiesa in tutto il mondo. A Lui quindi siamo 
perfettamente uniti nel sacrificare per amor suo ogni voglia nostra 
che possa esser contraria al suo divin volere, nel tollerare con pace 
e rassegnazione le pene che inseparabili sono dal viver nostro, e nel 
offerirgli quando che sia il sacrifizio della nostra vita: Exhibeamus 

m 

eorpora nostra hosliam viventem, sanctam, Deo pkeentem 4 . 

Un'altra sorgente di grande conforto nelle pubbliche e private 
calamita, un altro valido aiuto per secondare i fini della divina Prov- 
videnza nelle medesime, noi l'abbiamo, Dilettissimi, nella prolezione 
immanchevole di Maria SS. presso Gesù Cristo. Adamo ed Eva rovi- 
narono il mondo, Gesù e Maria felicitarono il mondo; Gesù e Maria 
non deggiono perciò andar mai disgiunti nei nostri cuori. Maria SS., 
per la parte che ebbe nella redenzione del genere umano, si meritò 
di esser fatta depositaria dei celesti favori, di modo che, al dire del 
mellifluo Dottore, se v'è in noi qualche sorta di grazia, di salute e di 
speranza, da Lei e per Lei si conosca derivare: Deus omnium honorum 
plenitudinem posuil in Maria, ut si quid gratiac, si quid salutis, si quid 
spei, per eam noverimus redundare 5 . Di qui è che i popoli e la Chiesa 
universale ebbero mai sempre nei loro bisogni ricorso a Maria, salu- 
tandola, qual è veramente, rifugio dei peccatori, consolazione degli 

1) Prov. 8. 31 . 2) Ps. 72. 28. 3) Cani. 3. 4. 4) Rom. 12. 1. Sj S. Bero. serro. Nat 
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afflitti, aiuto dei cristiani; e non fu mai che siano tornate vane le loro 
speranze. 

Fra le molte pratiche poi, colle quali si può ossequiare e rendere 
propizia l'augusta nostra Regina e Madre, tiene il primo luogo la re- 
cita del SS. Rosario suggerita dalla medesima al grande nostro Pa- 
triarca S. Domenico in tempi assai calamitosi per la Chiesa. Mercè 
questa pratica divota ebbe sempre il cristianesimo un'arma potente a 
profligarc l'eresia, a combattere il vizio, a riformare i costumi, come 
pure un farmaco salutare in occasione di pestilenze, di carestie, di 
guerre, e di altri divini castighi, siccome ne fanno fede le più veri- 
diche testimonianze. 

Nel desiderio perciò di vedervi crescere sempre più nella divo- 
zione verso Maria SS., che ci gloriamo d' invocare quale nostra spe- 
ciale Regina, non tralascieremo Noi mai d'inculcarvi ognora più la re- 
cita del SS. Rosario, persuasi di non potervi raccomandare una pratica 
più efficace per rendervelavi è più propizia a soccorrervi, a consolarvi 
e a confortarvi nelle pubbliche e nelle particolari vostre necessità. 

Questi sono, V. Fr. e F. D., i mezzi principali che abbiamo credulo 
di dovervi proporre per secondare i disegni che ha la Provvidenza 
nel visitarci colle calamità. Ora tocca a voi che siete la Nostra corona, 
il Nostro gaudio e la consolazione Nostra, il porli in esecuzione, aflin- 
chè abbiale a toccar con mano che Ci siamo apposti nel suggerir- 
veli. A noi poi, o Venerabile Clero, a noi tocca di precedere il po- 
polo col nostro esempio, ricordando sempre che, siccome sulla bi- 
lancia di Dio i nostri peccati pesano assai più di quelli dei semplici 
fedeli, così ci corre obbligo maggiore di adoperarci per disarmare la 
sua mano vendicatrice, anche per ragione del nostro ministero, che 
è ministero di riconciliazione fra Dio offeso e i poveri peccatori. Noi 
dobbiamo imitare Mose, il quale chiedeva a Dio il perdono dei pec- 
cali del popolo con tanta insistenza e tanto fervore, da voler essere 
perfino cancellalo egli stesso dal libro della vita, anzicchè vedersi 
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rifiutata la sua preghiera: ani dele eis hanc noxam, aut dele me de 
libro vitae K Tali sono, la Dio mercè, le Nostre disposizioni, e tali 
speriamo saranno anche le vostre, Ven. Fratelli. 

Voi poi tutti, Figliuoli carissimi, siate docili alle Nostre insinua- 
zioni, e consentite che vi diciamo che vi lasciate salvare. Ah! si, Di- 
lettissimi, lasciatevi salvare Considerate frequentemente 

che i castighi con cui Dio ci visita, sono voluti dalla sua giustizia e 
dalla sua misericordia, e che soltanto ad una misericordia abusata 
succede una vendicatrice giustizia. La condotta della divina Provvi- 
denza, nel castigare il peccato, anche in questa vita, vi riempia di un 
santo terrore. Il sapervi che, se vi castiga in vita, gli è perchè vuole 
risparmiarvi il castigo eterno, risvegli in voi una lodevole speranza. 
E mentre il timore fera si che non abbiate a salire in presunzione ed 
a concitare maggiormente la divina giustizia, la speranza verrà in 
vostro conforto, ed impegnandovi a riformare o migliorare i vostri 
costumi, vi farà degni di sperimentare i benefici effetti della divina 
misericordia. 

Che se non sempre dato ci fosse di sospendere od allontanare da 
noi i divini temporali castighi, anche allorquando da noi si facesse di 
tutto per secondare i fini della Provvidenza nel punirci, in tal caso 
non ci sfugga dalla mente che, se la divina giustizia non esige che il 
peccato sia sempre punito in questa vita e gli riserva nell'altra ben 
più tremendi castighi, molto meno esige che la virtù riceva su questa 
terra il premio, essendole preparata una corona di gloria sempiterna 
in cielo. Anzi, non ignorando noi che questa vita è una vita di prova 
per gli eletti, diremo con Agostino: lite ure, hic seca, hic non parca*, 
ut in aetemum parca*, se pure non avremo tanta virtù da sperimen- 
tare allegrezza nelle nostro tribolazioni e dire coir Apostolo: Supera- 
bundo gaudio in omni tribulalione mea 2 . - Diligentibus Deum omnia 
cooperantur in bonum 

1 ) Exod. 32. M. 2) 2 Cor. 7. 4. :i) ftom. X. 28. 
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Nella ferma speranza che questa Nostra Lettera possa produrre il 
suo frutto fra voi, raccomandiamo alle vostre orazioni l'immortale 
Pontefice PIO IX, l'augusto nostro Sovrano colla Reale Famiglia e 
con tutte le altre Autorità dello Stato; e sicuri che pregherete pure 
per Noi vi compartiamo con tutta l'effusione del cuore la pastorale 
benedizione. Deus toiius consolationis, qui consolator nos in omni tri- 
bulatione...sit semper cum omnibus vobis. Amen. 

i m i ya? o a < r. . »- 



INDULTO QUARESIMALE. 



Accogliendo colla solita sua benignità la Nostra domanda, il Sommo 
Pontefice PIO IX, gloriosamente regnante, si degnava di autorizzarci, 
con venerato rescritto del 1 corrente, a moderare anche in quest'anno 
la quaresimale osservanza nei limiti e sotto le condizioni degli anni 
passati. — Noi concediamo pertanto a tutti gli amatissimi Nostri dio- 
cesani, compresi i Regolari d'ambi i sessi non astretti da voto speciale, 
la facoltà di cibarsi di carni, anche non salubri, nell'imminente Qua- 
resima, eccettuati, oltre il venerdì e sabbato di ciascuna settimana, il 
mercoledì delle Ceneri, quello delle Quattro Tempora, la vigilia della 
SS. Vergine Annunziata, il mercoledì e giovedì della Settimana Santa; . 
ferma la legge del digiuno, e la proibizione di mangiare promiscuamente 
carne e pesce eziandio nelle domeniche, e limitato, per gli obbligati a 
digiunare, l'uso delle carni all'unica comestione nei giorni di digiuno. 
— In quanto alla facoltà di usare uova e latticini, continueranno a con- 
cederla i signori Parrochi, giusta la consuetudine della Diocesi. 
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Essendo poi espressa intenzione del S. Padre che si procuri di coni 
pensare [Apostolico Indulto con altre pie opere, e fra queste con una 
visita settimanale a qualche Chiesa da Noi designata, assegniamo a tal 
uopo le Chiese parrocchiali e soccorsali^ e quelle altre in cui si conservi il 
SS. Sacramento, od abbia luogo la solenne esposizione delle Quaranfore, 
autorizzando i signori Parrochi a permettere agli abitanti delle borgate 
lontane dalla Parrocchia di compiere la visita medesima nelle rispettive 
Cappelle locali, ed i confessori a commutarla agli infermi, indisposti o 
altrimenti impediti, in altra pia opera, segnatamente in una limosina ai 
poveri, o per l'Opera della Propagazione della Fede o della S. Infanzia. 

Riguardo ai Regolari dell'uno e dell'altro sesso, e a tutte le persone 
che vivono in comunità, non che ai carcerati, designiamo la propria 
Chiesa od Oratorio. 

Non intendiamo però di prescrivere sotto grave colpa questa visita, 
e basterà, per soddisfarvi, la recita di cinque Pater ed Ave per le pre- 
senti necessità della Chiesa, con gli atti di fede, speranza, carila e con- 
trizione, ed una Salve Regina a Maria SS. Immacolata per la conver- 
sione de peccatori. 

A quelli poi che per ispirilo di cristiana mortificazione vorranno 
astenersi dalle carni nei giorni in cui som queste permesse dalCIndullo, 
accordiamo per ogni volta f indulgenza di quaranta giorni applicabile 
anche alle anime sante del purgatorio. 

Prescriviamo che nella Domenica di Passione Ha letta e spiegata 
al popolo quella parte della Nostra Pastorale del 28 gennaio 1845 die 
risguarda l adempimento del precetto pasquale, dalla pagina 1 sino al 
primo allinea della pag. 15, e che nella Domenica delle Palme si legga 
la Nostra Circolare del 30 marzo 1 852 sulla Settimana Santa e sulle 
indulgenze che si possono acquistare intervenendo alle sacre funzioni 
della medesima. 

Raccomandiamo quanto nella suddetta Nostra Pastorale alla pag. 
16 venne da I\oi insinuato ai signori Parrochi relativamente a quelli 
che sono ammessi alla prima Comunione. 
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Ricordiamo l'indulto accordato dal S. Padre per V anticipazione 
della Comunione pasquale pei giovani al di sotto degli anni \ 8, se vi 
concorrono le cause accennale colla Nostra Circolare 48 marzo 1857. 

Ordiniamo finalmente che per tutto il tempo della Quaresima la be- 
nedizione col SS. Sacramento sia sempre preceduta dal canto del salmo 
Miserere, tranne che particolari circostanze richiedano altrimenti, e 
dalle collette Deus qui culpa offenderis, ed Ecclesiae tuae; e quest'ul- 
tima si continui a recitare anche nella S. Messa e nelle benedizioni sino 
a tanto che non sia da Noi espressamente rivocala. 

La presente Lettera pastorale sarà dai signori Parrochi e Rettori 
di anime letta e spiegata almeno in compendio alle rispettive popola- 
zioni nel primo giorno festivo dopo che sarà loro pervenuta, e dovrà 
quindi lasciarsi affissa in sacristia durante la Quaresima. 

Mondo vi, 20 febbraio 4859. 

* Fr. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

G. Martini Segretario. 

D. S. Approfittiamo di quest'occasione per raccomandare specialmente al Clero 
di promuovere l'associazione al giornale Y Apologista, alla Collezione di buoni libri 
ed alle Letture cattoliche, e di eccitare i fedeli a dare il loro nome alle Pie Unioni 
de' Sacri Cuori di Cesò e di Maria aggregate a quelle del SS. Sacramento, e del S. 
Rosario. 
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